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Tamponamento per la nebbia: cinque morti 
PIACENZA, 25. 

Cinque morti e una quindicina di fe
riti (alcuni dei quali in gravi condi
zioni) rappresentano il tragico e orov-
visono bilancio di una serie di tampo
namenti avvenuti, a causa della neb
bia, lungo un tratto di 3 chilometri sul
la corsia Sud della Autosole tra Pia
cenza e Ponte Nure. Il traffico è to
talmente bloccato da stamane, alle 8. 
quando si sono verificati gli incidenti 
nei quali sono rimasti coinvolti una 
trentina di automezzi. 

Gli automezzi coinvolti nei tampo
namenti sono oltre cinquanta. I morti 
finora accertati sono cinque, ma non 
si esclude che il bilancio possa ulterior
mente aggravarsi. Le vittime sono: Vir-
ginio Raitieri, 45 anni e Giuseppe Pe-
racchio, 50 anni, residenti a Valenza Po 
carbonizzati a bordo di una Volkswa
gen: Bruno Di Marco. 40 anni, di Mo-
razzone (Varese), anch'egll carboniz
zato a bordo di un autoarticolato di 
Varese, Giuseppe Colombo, di 29 anni 
di Casteggio (Pavia) e Danila Sudati, 

di 24 anni, di Pizzighettone (Milano), 
morta poco dopo il ricovero all'ospedale 
di Piacenza, investita mentre si stava 
allontanando dalla sua auto. 

All'ospedale di Piacenza sono state 
portate venti persone. Un'altra ventina 
di automobilisti sono stati invece medi
cati in punti di soccorso istituiti dopo 
l'incidente. 

Un bilancio definitivo della sciagura 
non è ancora possibile. I vigili del fuo
co stanno rimuovendo le carcasse de
gli automezzi coinvolti 

Rievocato in aula al processo di Trieste per le stragi naziste nella risiera 

Il dramma di una giovane ebrea 
che vide sterminare la famiglia 

A 17 anni in mano ai nazisti — La controversa posizione di Luciano Hesse in
terprete degli aguzzini — Interrogata a casa avvocatessa collaborazionista 

Alla Corte 
Costituzionale 
l'art. 184 del 

Codice militare 
ACCOLTA DAL TRIBUNALE 
MILITARE LA RICHIESTA 
DELLA DIFESA DEI TRE 

SOLDATI 

LA SPEZIA, 25 
Il tribunale militare di La 

Spezia, chiamato a giudicare 
tre soldati accusati di « adu
nata sediziosa ». in base al
l'art. 184 del Codice penale 
militare di pace, ha deciso di 
rimettere gli atti del proces
so alla Corte costituzionale. 
L'eccezione di incostituzio
nalità di questo articolo, che 
punisce fino a 6 mesi di re
clusione chi partecipa, sotto 
le armi, ad una riunione non 
autorizzata, era stata solleva
ta dai difensori dei tre impu
tati e fatta propria dallo stes
so pubblico ministero. 

I tre soldati — Stefano Car
novale. 23 anni, da Novara, 
Angelo Colella, 28 anni resi
dente a Teramo e Michele 
Di Serio, 22 anni, da Poten
za — quando si svolsero i fat
ti che hanno originato il 
processo di oggi, prestavano 
servizio a Pisa, nel 3° reggi
mento Artiglieria. La notte 
del 1 marzo del 1975, alcune 
decine di soldati si trovarono 
insieme in una camerata per 
discutere alcuni problemi at
tinenti al servizio militare, e 
in particolar modo la situa
zione all'interno della caser
ma. Qualche giorno dopo i su
periori vennero a conoscenza 
di quanto era accaduto e di
sposero una indagine, che si 
concluse con la denuncia al
la procura militare dei tre mi
litari di leva, comparsi oggi 
davanti al tribunale di La 
Spezia. 

I loro difensori — avvocati 
Vincenzo Capria di Pisa. Al
berto Valente di Teramo e 
Gaspare Corniola e Ilario 
Mazzetta del foro spezzino — 
hanno messo in evidenza il 
contrasto fra l'art. 184 del Co
dice penale militare e quegli 
articoli della Costituzione che 
sanciscono pari diritti per 
tutti i cittadini: il dintto a 
riunirsi pacificamente senza 
armi e la libera manifestazio
ne di pensiero con la parola. 
lo scritto ed ogni altro mezzo 
di diffusione. 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE, 25 

Figure minori di collabora
tori triestini delle SS (impie
gati. interpreti, autisti) sono 
sfilate anche oggi sul banco 
dei testimoni al processo per 
i crimini nazisti alla risiera di 
San Sabba. L'udienza di sta
mane in Corte d'assise, breve 
e senza grosse novità, ha poi 
registrato altre deposizioni 
di superstiti del « lager » trie 
stino. 

Italo Montanari e Giovanni 
Camauli, rispettivamente im
piegati e autista al servizio 
dei nazisti, hanno ricordato 
l'attività di Luciano Hesse, r 
interprete del comando SS 
— ora marittimo a Genova — 
che è divenuto una delle figu
re più controverse di questo 
dibattimento. Hesse era una 
persona di fiducia dei tede
schi — è stato detto stamane 
— appariva spesso in divisa. 
era attivo nelle operazioni 
militari. 

Nella deposizione resa la 
scorsa settimana, l'uomo ave
va invece cercato di ridimen
sionare il proprio ruolo. Si 
annuncia pertanto rilevante 
(se sarà possibile effettuarlo) 
il confronto tra lui e il teste 
Carlo Grini, fissato per il 3 
marzo. 

Eleonora Villas, di naziona
lità austriaca, ha sostenuto di 
aver lavorato per i nazisti 
soltanto come bibliotecaria. 
Inquisita dopo la Liberazio
ne. venne rilasciata. Suo pa
dre. il capitano Giorgio Vil
la s. era un collaboratore dell' 
imputato Allers e fu condan
nato a quattro anni e sei 
mesi dalla Corte d'assise 
straordinaria. Il fratello Sig-
fried venne invece giustiziato 
dai partigiani jugoslavi. Su 
alcuni rapporti di carattere 
personale la teste è apparsa 
piuttosto reticente. 

Tra le deposizioni dei su
perstiti è risultata importan
te per drammaticità l'odis
sea di Marta Acoli. Figlia di 
un ebreo, la donna fu arre
stata. quando aveva 17 anni. 
il 19 marzo '44. con i genitori 
ed internata nella risiera. 
Padre e figlia vennero depor
tati in Germania, mentre la 
madre, rilasciata perché aria
na. si rivolse al gauleiter 
Rainer per invocare la libera
zione dei congiunti. H 16 ago
sto 1944 Joseph Oberhauser 
(uno degli attuali imputati) 
fece pervenire alla donna u-
na dichiarazione autografa at
testante la morte del manto 
e delia figlia a seguito di «un 

attentato terroristico » in 
Germania. 

Marta Acoli, invece, venne 
liberata a Bergen Belsen da
gli inglesi. Suo padre non fe
ce più ritomo; un fratello, 
allora quattordicenne, meno
mato per gli spaventi patiti, 
è morto due anni fa. La teste 
ha anche accennato allo spa
ventoso viaggio nel carro be
stiame diretto In Germania 
(il convoglio era scortato da 
carabinieri italiani). La metà 
dei deportati mori durante il 
viaggio: tra essi il senatore 
goriziano Morpurgo di anni 
86, cieco, scaraventato dalle 
SS fuori dal vagone. 

Rebecca Macson ha ricorda
to che il 10 giugno 1944, data 
del bombardamento di Trie
ste, due suoi compagni di pri
gionia a San Sabba — un uo
mo ed una donna — vennero 
prelevati ed uccisi. Lucia Pe-
tek, internata con il marito 
ebreo, constatò che i carnefi
ci - raccoglievano nelle celle 
« volontari per il lavoro », che 
poi non facevano più ritorno. 

Vittorio Deancovich era una 
guardia repubblichina, ma nei 
primi mesi del 1945 fu denun
ciato ai nazisti da tale Gior
gio Fortuna, che lo accusava 
di ascoltare le trasmissioni di 
radio Londra. Rinchiuso alla 
risiera, subì diversi maltratta
menti e ne usci dopo la fuga 
dei tedeschi. 

Arrestato successivamente 
per il trascorso collaborazio
nismo venne confinato in Dal
mazia fino al 1948. 

Al «termine dell'udienza, il 
presidente Maltese ha infor
mato che l'avv. Erminia 
Schellander (la collaborazio
nista che liquidava per conto 
dei nazisti i beni razziati agli 
ebrei) è stata dichiarata in
trasportabile al termine della 
visita fiscale effettuata nella 
sua abitazione di Milano. Si 
recherà ad interrogarla, nei 
prossimi giorni, il giudice a 
latere D'Amato. Il dibatti
mento riprende domani alle 
ore 9,30. 

Fabio Inwinkl 

Dodici finora sotto inchiesta a Catania 

Enti fantasma per 
l'assistenza scolastica? 

CATANIA, 25 
Con il sequestro da parte 

dei carabinieri, in tutte le 
scuole elementari di Catania 
e provincia e alcune scuo
le medie, dei registri riguar
danti l'attività svolta dagli 
enti privati che avevano sti
pulato la convenzione con 
le scuole statali per svolgere 
l'assistenza medico-psico-pe
dagogica, è scoppiato uno 
scandalo: i 200 milioni stan
ziati per questo tipo di assi
stenza scolastica dall'ammini
strazione provinciale di Cata
nia potrebbero essere stati 
spartiti fra i vari enti, dodi
ci sono fino ad oggi quelli 
inquisiti dalia procura della 
Repubblica, senza che sia sta
ta svolta una regolare attivi
tà assis'enziale. 

H magistrato inquirente, so
stituto procuratore Foti. ha 
dichiarato: a Ho intenzione 
di andare fino in fondo, ma 
ci vorrà molto tempo perchè 
l'indagine si presenta assai 
complessa, e dall'esame dei 
documenti sequestrati potrei* 
bero saltar fuori molte sor

prese. compresa quella del
la assoluta inesistenza, salvo 
che sui registri di paga, di al
cuni di questi enti» 

Quello dell'assistenza socio-
psico-pedagogica è un proble
ma che negli ultimi due anni 
scolastici ha interessato a lar
go raggio le scuole elementa
ri della provincia di Cata
nia e ha fatto nascere istituti 
ed enti dai nomi e dagli in
teressi più strani nel cam
po dell'assistenza e della ri
cerca pedagogica. Fra questi 
l'ente per la protezione mo
rale del fanciullo, diretto dal
la delegata provinciale Giu
seppina Bonaventura; lo 
ISPASA. diretto dal sacerdo
te Luigi Minio; il CETAS. 
del dirigente democristiano 
Guido La Fauci: il CESPA; 
l'Istituto superiore di psico
logia; l'Istituto superiore di 
studi medico sociali e di av
viamento professionale, del 
dottor Giosuè Franco: il Cen
tro regionale neuropsichico 
diagnostico e di selezione pro
fessionale. e altri ancora. 

Decise dal CSM le sedi dove dovrebbero trasferirsi i due magistrati 

Marrone a Terni e Yitalone all'Aquila 
Il primo aveva criticato un'istruttoria • Al secondo sono stati mossi rimproveri di varia natura • Riconi al TAR 

La terza commissione del 
Consiglio superiore della ma
gistratura ha deciso in quali 
sedi dovrebbero essere trasfe
riti i due sostituti procurato
ri di Roma Franco Marrone 
e Claudio Vitalone. Il primo 
dovrebbe andare a Terni, il 
secondo all'Aqu.Ia. 

Come è noto per i due ma
gistrati, per motivi profonda
mente diversi, era stato di
sposto dallo stesso Consiglio 
il trasferimento ad altra se
de: ad entrambi era stato 
applicato l'articolo 2 della 
legge sulle guarentigie della 
magistratura che consente lo 
spostamento d'ufficio di un 
magistrato quando questi non 
può, anche per fatto ineo'.-
pevole, esercitare con il do
vuto prestigio la sua funzione. 

Il CSM aveva ritenuto che 
Marrone dovesse essere tra
sferito perché aveva espresso 
un g.udizio critico su una 
istruttoria, quella per il rogo 
di Primavaile. !e cui conclu
sioni in effetti non furono 
confermate dal processo che 
fini con un'assoluzione degli 
imputati. 

A Marrone dopo la «con
danna ». che evidentemente 
niente aveva a che vedere 
con la sua attività di giudice 
e che costituisce solo un mo
mento di un attacco genera
le sferrato dalle componenti 
più conservatrici della magi
stratura ai • giudici scomo
di », erano giunte numerose 
attestazioni di stima. Anche 
da parte di colleghi che non 
la pensavano come lui. 

Vitalone invece era stato 
allontanato perché gli sono 
stati rimproverati vari fatti: 
l'amicizia con uom.ni politi
ci ; i suoi rapporti con ! gior
nalisti: l'essersi fatto parte 
diligente in un processo a 
canco del fratello, esponen
te DC; l'essersi occupato di 
un procedimento a carico di 
amministratori degli ospedali 
di Roma nonostante che la 
moglie dipendesse da questo 
ente. Come è noto Vitalone 
da anni è al centro di pole
miche. accuse, sospetti. 

n CSM aveva voluto trat
tare i due magistrati alio 
stesso modo compiendo un'o
pera di mistificazione sostan
ziale: la identica punizione 
avrebbe dovuto confermare 
la tesi delle forze giudiziarie 

più retrive secondo la quale 
giudici di sinistra e giudici 
« chiacchierati » sono i re
sponsabili delia perdita co
stante di credibilità dell'am
ministrazione delia giustizia. 

L'operazione è stata ripe
tuta al momento della desi
gnazione delle nuove sedi per 
i due magistrati ancora una 
volta accomunati. 

La decisione del CSM non 
è comunque operativa: en
trambi i magistrati hanno 
annunciato che, non appena 
il provvedimento sarà loro 
notificato, presenteranno ri-, 
corso al Tar (Tribunale re
gionale amministrativo). Mar
rone ha anche detto che in 
ogni caso non è disposto a 
farsi imporre la nuova sede. 

Dalla competente giunta della Camera 

Autorizzazione 
a procedere 

per il de Frau 
E' stato accusato di ricatto (per 150 milioni) da Ugo 
De Luca, braccio destro del bancarottiere Sindona 

Il tasso più elevato di mortalità in tutta Eurtfpa 

RISCHIO ALTISSIMO 
PER LE ITALIANE 

DIVENTARE MADRI 
50 casi mortali su 100 mila: Il doppio delle francesi, sei volte più delle 
danesi - Le cifre di un'inchiesta condotta dalla clinica Mangiagalli di Milano 

Un altro primato negativo dell'Italia: la p'ù alta percentuale di mortalità delle madri ri
spetto agli altri Paesi d'Europa. Lo rileva la nota rivista cattolica bolognese «Il Regno» nel 
suo ultimo numero, attraverso un'indagine tanto più Interessante in quanto viene a cadere In 
un momento di accentuata ricerca sui complessi temi della maternità. Ecco le cifre: « Ancora 
nel 1971 il tasso di mortalità materna per abjrto o per altre complicazioni sopravvenute du
rante la gravidanza, il parto, il puerperio, è di cinquanta morti materne per centomila nascite 
contro 1*8.5 (sempre su cen- ___ 
tornila nascite) della Dani
marca, 10 della Svezia, 14,5 
dell'Inghilterra. 16,5 del Bel
gio e 22,3 della Francia >. 
Per la donna italiana dun
que i rischi per la propria 
vita sono sei volte più alti 
che per la donna danese e più 
del doppio che per la donna 
francese. 

e Non muoiono soltanto le 
donne che non vogliono o non 
possono avere figli — sotto
linea "Il Regno" ma mol
te donne che vogliono avere 
un figlio e per le quali la 
maternità resta un diritto pu
ramente formale». Si verifi
ca così, una volta ancora, il 
divario tra le affermazioni di 
principio (spesso contenute in 
leggi faticosamente conqui
state dalle lotte delle masse 
femminili, oltre che nella Co
stituzione) e una realtà so
ciale dove continuano a per
manere strutture e situazioni 
arcaiche. 

Che cosa c'è infatti dietro 
queste percentuali di morti 
materne, e a quali altre per
centuali negative esse si ac
compagnano? E' ovvio il rife
rimento a uno degli scandali 
nazionali cronici, quello del
la mortalità dei neonati e 
della mortalità infantile in 
generale, che raggiunge — e 
non a caso — le punte più al
te in Campania e in Basili
cata, in tutto il Mezzogior
no. I due fenomeni sono stret
tamente connessi e chiamano 
in causa innanzitutto quanto 
non è mai «tato realizzato 
perché in Italia si affermas
se il valore sociale della ma
ternità. Restando questa un 
fatto privato e individuale. 

Recentemente a Bari, per e-
sempio, è stata fatta un'in
chiesta che ha appurato co
me la maggior parte delle 
donne porti avanti la gravi
danza senza essere mai sot
toposta ad una visita specia
listica. lì parto in casa, del 
resto, è ancora un'abitudine 
forzata per un grande nume
ro di donne italiane, in cer
te zone addirittura per più 
della metà di esse. Vi sono 
poi i dati relativi alle operaie 
e agli « aborti bianchi », cioè 
alle interruzioni di maternità 
provocate dalle condizioni di 
lavoro. Da tutto questo, che 
prova la mancata prevenzio
ne, derivano tragedie che sa
rebbero state evitabili sia per 
la madre che per il bambi
no (basti pensare a molti ca
si di handicappati). 

La donna è dunque lascia
ta sola nel momento più deli
cato della sua vita, a partire 
dal momento del concepimen
to, e perfino la sua scelta del
la maternità non viene garan
tita con i mezzi e gli stru
menti adeguati. Lo studio 
sulla mortalità materna, pre
sentato dal prof. F. D'Am
brosio della clinica Mangiagal
li di Milano e riferita dal 
« Regno », aggiunge un'ulte
riore argomento alle richieste 
delle masse femminili per la 
realizzazione dei consultori fa
miliari nell'ambito della ri
forma ospedaliera e per la 
stessa legge sull'aborto. 

Dall'indagine condotta su un 
campione di 154 casi di mor
te materna in tutta Italia ri
sulta che le cause, subito do
po l'interruzione di gravidan
za — definita e problema gra
vissimo » dal momento che, a 
prescindere dal fatto che sia 
volontaria o no. il 14.7'c delle 
gravidanze terminano con 1' 
aborto — dipendono dall'as
soluta assenza della medici
na preventiva. La morte del
la madre generalmente deri
va infatti da cause ostetri
che. che si riferiscono a com
plicazioni della gravidanza, 
oppure da altre cause medi
che. riguardanti i casi in cui 
la gravidanza aggrava una 
malattia già presente. Il prof. 
D'Ambrosio ritiene che queste 
ultime situazioni (e spesso 
anche le prime) potrebbero 
essere sempre risolte con fa
cilità se fossero individuate a 
tempo: il 69,3^ delle morti 
diverrebbero evitabili se esi
stesse appunto la medicina 
preventiva, e se l'organizza
zione ospedaliera non fosse 
così carente. 

Un ultimo elemento di co
noscenza portato dall'indagi
ne è quello relativo ad altre 
cause di incidenza nella mor
talità delle madri: l'età (è 
molto più rischioso partorire 
tra i 30 e i 40 anni che fra i 
20 e i 30) e l'occupazione del
la donna (le casalinghe sono 
le più colpite in assoluto, re
lativamente muoiono di più 
le impiegate e le operaie). 
Anche questo in definitiva 
conferma la necessità per le 
donne di essere assistite sul 
serio, sia quando l'età ren
de più probabili i rischi sia 
quando su di esse pesano il 
doppio lavoro e le cattive 
condizioni dell'ambiente. 

Nasce un altro carrozzone mangiasoldi 

Mille miliardi 
per «controllare» 

l'acqua calda 
Un decreto governativo già emanato affida 
all'ANCC la verifica (ogni 5 anni!) degli 
impianti termici - La denuncia dei sindacati 

La giunta delle autorizza
zioni a procedere della Ca
mera, riunitasi Ieri a Mon
tecitorio, ha deciso all'unani
mità di proporre alla assem
blea che sia consentito al 
magistrato di sottoporre a 
procedimento, per un grave 
reato, il deputato de Aven
tino Frau. Con una maggio
ranza composita, e col voto 
contrario dei comunisti, la 
giunta ha invece negato l'au
torizzazione per un altro de, 
Simonacci, sottosegretario al
la Marina Mercantile, che 
per il magistrato sarebbe re
sponsabile — in quanto pre
sidente, per conto del mini
stro, del consiglio di ammi
nistrazione del dicastero — 
per le illecite promozioni a 
catena degli alti burocrati. 

La posizione dell'onorevo
le Aventino Frau, de di Bre
scia, appariva essere la più 
compromessa tra le richieste 
di autorizzazione a procedere 
all'esame ieri della giunta. 
essendo pendente nei suoi 
confronti una pesante accu
sa del sostituto procuratore 
della Repubblica di Milano, 
dottor Viola — «estorsione 
aggravata» — per la quale 
è obbligatorio il mandato di 
cattura (e difatti il magi
strato inquirente ha chiesto 
anche l'auturizzazione all'ar
resto). 

La denuncia a carico di 
Frau (del suo legale e con
sigliere Mario Savoldi e di 
un galoppino, Romolo Sac-
comari) fu sporta da Ugo De 
Luca, braccio destro di Mi
chele Sindona, e coinvolto 
nella bancarotta dello speri
colato uomo di affari siculo-
americano. De Luca, dappri
ma in un'intervista e quindi 
personalmente al magistra
to (dopo essersi costituito) 
affermò di essere rimasto 

vittima di un ricatto (paga
to con cinquemila azioni del 
Banco di Milano. 200 mila 
marchi, pari a 150 milioni di 
lire) da parte del Frau e de
gli altri due, ricatto — dis
se — cui aveva dovuto sot
tostare per evitare una mi
nacciata campagna (anche a 
livello parlamentare) su ir
regolarità borsistiche del Ban
co di Milano. In effetti il 
Frau presentò sull'argomen
to un'interrogazione a Mon
tecitorio. 

E* da tenere presente che 
dall'indagine giudiziaria — 
secondo la procura di Mi
lano — è risultato che il Frau 
si adoperò presso il ministro 
del Tesoro Colombo per ot
tenere pe.1 il De Luca l'au
torizzazione della Banca d'Ita
lia ad acquistare la Banca 
Loria (poi divenuta il fami
gerato Banco di Milano) die
tro compenso — afferma De 
Luca — di venti milioni. 

Sui quattrini tirati fuori 
per il ricatto il magistrato 
è convinto 

Il dibattito sulla posizio
ne di Frau è stato molto 
animato. Non potendo rifiu
tarsi all'autorizzazione, i de, 
e per essi l'onorevole Padu-
la, hanno motivato il con
senso con il convincimento 
che il magistrato intendes
se perseguire per ragioni po
litiche il parlamentare del 
loro partito, e chiedevano an
zi che la Camera si rivolgesse 
perciò al consiglio superio
re della Magistratura. 

I deputati comunisti (Be
nedetti. Accremann e Frac-
chia), hanno contrastato que
sta asserzione del Padula ne
gando che nel comportamen
to del dottor Viola fosse rav
visabile un intento persecu
torio. 

/ sindacati dell'Associazio
ne nazionale controllo com
bustione ANCC denunciano 
l'emanazione di un decreto 
Ipubblicato sulla G. U. del 
6 febbraio», che implica l'im
piego di un migliaio di mi
liardi a scopo di prevenzione 
infortuni. Il decreto è stato 
preparato, vi sordina visto 
che anche una richiesta di 
consultazione delle, confede
razioni sindacali al ministro 
del Lavoro (ancora oggi com
petente in questioni di pre
venzione sanitaria) è rimasta 
senza risposta. Eppure una 
spesa di mille miliardi a sco
po di prevenzione, in un set
tore al quale per anni si sono 
assegnati solo « spiccioli)) è 
un fatto così eccezionale da 
richiedere il più largo coin
volgimento delle forze sinda
cali e politicìie. 

Il decreto, tuttavia, si ri
durrebbe a questo: l'ANCC 
verrebbe incaricata di eser
citare il controllo, una volta 
ogni cinque anni, sulla agibi
lità di impianti termici a 
partire da 30 mila chilocalo
rie, vale a dire incluso l'im
piantino di riscaldamento di 
un appartamento di medie 
dimensioni. La spesa dei mil
le miliardi è così giustificata: 
assunzione di duemila perso
ne qualificate da parte del-
l'ANCC (attualmente presen
te in sole 36 province): nuove 
sedt: oneri per la valutazione 
dei progetti: lancio, vi rela
zione alle nuove esigenze pro
gettuali, di alcune «speciali
tà » elettroniche da parte di 
imprese industriali (pare 
multinazionali siatunitcnsi). 
Il decreto, inoltre, è una spe
cie di « bomba economica » a 
scoppio plurimo poiché se 
inizialmente raddoppia le di
mensioni burocratiche del-
l'ANCC, in un secondo tem
po implica lo sviluppo del 
controllo sul risparmio dì 
energia e della riduzione del
l'inquinamento ambientale. 

Appare già evidente che un 
controllo ogni cinque anni 
non «previene» altro che 
eventi eccezionali e che at
torno ad una piccola macchi
na che produce vapore non è 
il caso di mettere tre o quat
tro diversi tipi di « burocra
te », nessuno del quali in gra
do di esercitare un efficace 
intervento prevenzionistico. 
Di tutto il progetto restereb
bero, allora, solo due cose: la 
spesa ed un nuovo, elefan
tiaco, «ente inutile». 

Dove e come opera oggi 
l'ANCC? Sono gli stessi tec
nici a denunciare il fatto di 
essere costretti ad assumere 
responsabilità, senza avere i 
mezzi per prevenire. La leg
ge è drastica nell'assepnarc 
all'ente poteri, se non addirit
tura funzioni di polizia giu
diziaria, ma in fatto di pre
venzione, molte parole e po
chi fatti. 

E' da questa incongruenza 
di impostazione che prende 

inizio la corsa a creare del
le polizie — una per il peri
colo di scoppio: una per l'in
quinamento: un'altra per an
dare a vedere se c'è spreco di 
energia: ed un'altra ancora, 
perche no, per «proteggere» 
l'utente dagli abusi che tutti 
insieme, produttori di mac
chine e «controllori», posso
no perpetrare nel suoi con
fronti. Il risultato di questo 
sistema si trova nel conto 
della spesa non nel migliora
mento della pi evenzione del
la salute. 

Un pencolo per la salute da 
inquinamento da calore esi
ste sia nei luoghi di lavoro 
che nelle abitazioni, nell'aria 
e nell'acqua. Occorre ricerca
re una economia di costi che 
affronti, unitariamente, le 
fasi di fornitura del prodotto 
e quelle di esercizio. Di fron
te a questo problema il pro
duttore e l'utente di macchi
ne hanno oggi interessi chia
ramente divergenti. L'indu
stria non deve limitarsi a 
installare un impianto sicu
ro, ad un determinato costo, 
lasciando che tutto quello che 
avviene dopo — compresi gli 
effetti sulla salute — costitui
sca « un'altra faccenda », una 
faccenda appunto di appalti 
burocratici e di esborsi perio
dici dell'utente. 

L'ANCC nasce, non a caso, 
da una Associazione utenti di 
caldaie a vapore. Al pari di 
tutta la struttura della medi
cina assicurativa ha un suo 
ruolo storico, estraneo alla 
concezione prevenzionistica 
che oggi riteniamo urgente 
attuare. In quanto consorzio 
fra produttori e uteìiti, desti
nato a mutuaìizzarc la spesa 
per un minimo di controllo. 
il suo scopo principale è quel
lo di sollevare il singolo ope
ratore dall'enorme conseguen
za economica collegata al
l'evento dt una esplosione (ol
tre che da buona parte delle 
responsabilità civili). Il tipo 
di tecnologia prevalente di 
cui si occupa è quella mecca
nica (mentre oggi mettiamo 
ci preoccupiamo anche degli 
effetti chimici e dell'irradia
zione di calore), tralasciando 
persino quegli aspetti del si
stema costruttivo degli edi
fici che accolgono l'impianto 
che sono prevalenti quando 
— come si sta facendo — ci 
si occupa di riscaldamento di 
abitazioni ed uffici. 

Per queste ragioni si chie
de la collocazione dei servizi 
ingegnerìstici di prevenzione 
nell'ambito del servizio sani
tario nazionale. Lo scopo è 
ottenere una visione di insie
me, il coordinamento fra di
verse competenze tecniche 
(ud esempio, vigili del fuoco 
e uffici tecnici comunali), ia 
diffusione capillare degli or
gani di prevenzione. 

Renzo Stefanelli 

OPIT 

...io di pili 

Personalità da far girar la testa. 
Fascino impetuoso. Sicurezza convincente. Agilità impressionante. 

Sensazione di fare corpo unico. 
Amore per le cose belle. 

Insomma, io di più: Peugeot 104. 
Peugeot 104 L e CL 954 ce, 5 posti, 4 porte, oltre 135 Km/h. 

Peugeot 104 ZL 954 ce, dimensioni compatte, 4 comodi posti, 3 porte 
Peugeot 104 ZS TI23 ce, 4 posti, 3 porte, 

oltre 155 KrrVK 


